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Insegnanti a scuola di omosessualità. Si tratta di un corso di
aggiornamento, promosso dall’Arcigay ed autorizzato dal mini-
stero della pubblica istruzione, che si terrà a Bologna a partire
dal prossimo 22 febbraio. Il corso, titolato «Educazione al ri-
spetto dell’identità», coinvolgerà 25 docenti della scuola se-

condaria. Obiettivo è la formazione professionale per la gestio-
ne della questione omosessuale fra gli adolescenti.

Sei gli incontri previsti. Al termine, verrà rilasciato un atte-
stato di frequenza valido a fini concorsuali. «Questo è il primo
corso nazionale - ha detto il presidente dell’Arcigay, Sergio Lo
Giudice - dopo una prima esperienza realizzata lo scorso anno
a Pisa e il riconoscimento del ministero è importante. L’esigen-
za di formare in questo campo nasce dalla constatazione che
esiste un problema omosessuale fra gli adolescenti che vede

gli insegnanti impreparati a sostenere una crescita serena. Io
stesso, che sono insegnante - ha aggiunto - spesso ricevo dai
miei colleghi richieste di aiuto su come trattare problemi rela-
zionali. Sono, ad esempio, frequenti episodi di bullismo a dan-
no di adolescenti omosessuali».

Il decreto del ministero (del 6 dicembre 1999) autorizza l’Ar-
cigay ad organizzare il corso ma precisa che «nessuna spesa è
a carico del bilancio del ministero» e che il provveditore agli
studi di Bologna svolgerà azione di vigilanza.

Bologna, a lezione da Arcigay
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Dov’è il sapere critico
con la riforma Zecchino?
FRANCESCO ORIOLO SEVERINO ZANELLI*

I l ministro francese della Ricerca Scientifica, Claude Allègre, ha
difeso su «Le Monde» l’identità culturale europea, contro il mo-
dello americano, sostenendo che i giovani europei devono dotar-

si dei saperi critici necessari ad interpretare il mondo ed i suoi cam-
biamenti. In Germania, l’Assemblea generale del Gamm (Gesel-
lschaft für Angewandte Mathematik und Mechanik) richiede che la
formazione universitaria dell’ingegnere meccanico abbia una solida
conoscenza scientifica di base che gli consenta di pianificare, proget-
tare, produrre ed inventare nuovi prodotti. Il Commissario alla ricer-
ca scientifica della Ue Philippe Busquin, mette giustamente al primo
posto della sua politica il finanziamento della ricerca di base, ridu-
cendo le risorse a quella finalizzata a sostegno dello sviluppo dell’im-
presa. Nel nostro Paese, con l’obiettivo encomiabile di eliminare l’a-
nomalia dei fuori corso e l’abbandono degli studi universitari da par-
te di circa il 65% degli immatricolati, si propone una riforma univer-
sitaria in cui crescono le conoscenze trasversali a scapito di una seria
formazione tecnico-scientifica. In altre parole questa filosofia può es-
sere sintetizzata con le affermazioni del sottosegretario Guerzoni (Il
Sole 24 Ore, 19-11-99: «Contrapporre il profilo culturale al profilo
professionale oggi è profondamente sbagliato, perché il lavoratore
del futuro sarà un lavoratore della conoscenza»). Così si otterrà, come
lavoratore della conoscenza, l’ingegnere tuttologo, al quale non sarà
quindi richiesto di avere familiarità con il metodo scientifico gali-
leiano di indagine e, in particolare, con la costruzione di modelli e la
loro verifica, né di «sapere comprendere ed utilizzare strumenti ma-
tematici ed informatici adeguati».

Gli scopi educativi ed i saperi professionali saranno quelli di ac-
quisire delle informazioni tecniche (presumibilmente) utili, senza
porsi il problema di conoscerle criticamente ed infine, dopo qualche
anno, avere un ingegnere con esperienza che utilizzi dette tecniche
senza chiedersi se sono utili. Finisce così la tensione conoscitiva, fi-
nisce il sapere critico della nostra tradizione culturale. La formazio-
ne scientifica della professione dell’ingegnere, deve perciò basarsi su
saperi critici: solo una formazione critica invecchia lentamente al
mutare della struttura produttiva ed ha capacità di inventare nuovi
prodotti, ottimizzare il processo e fare uscire l’Italia da una struttura
industriale matura ed a bassa innovazione tecnologica. In altre paro-
le, il nuovo ingegnere tuttologo è funzionale all’attuale struttura in-
dustriale italiana, le cui merci sono a bassa o media densità di R&S.
Infatti la semplice utilizzazione del know-how esistente, finalizzato a
razionalizzare i processi produttivi, non ci permette di competere
con i Paesi più industrializzati, se non distruggendo lo stato sociale.
Grazie all’opera di risanamento economico, operato dai Governi di
centrosinistra, ora si può e si deve rilanciare la formazione universi-
taria, basata sul binomio inscindibile ricerca-didattica, con finanzia-
menti paragonabili a quelli dei Paesi del G7. La riforma proposta dal
ministro Zecchino cambia completamente il paradigma dell’insegna-
mento: da una formazione scientifica di base estremamente rigorosa
(simile alle richieste del Gamm per gli ingegneri meccanici tedeschi)
si passa ad un empirismo metodologico. Solo un laureato con una so-
lida preparazione tecnico-scientifica è in grado di auto-apprendere
ed acquisire nuove professionalità con brevi corsi di studio dentro o
fuori dall’Università, realizzando l’Educazione Permanente, vista co-
me nuovo diritto alla formazione ed alla sperimentazione di nuove
forme di regolamentazione del mercato del lavoro. Invece una rifor-
ma così concepita porta ad una riduzione delle capacità critiche nei
giovani, a un appiattimento delle diversità culturali e produce omo-
geneità in linea con le richieste del mercato. Si pone in modo pres-
sante il problema di diversificare l’offerta formativa, prevedendo al-
l’interno della stessa classe, per studenti motivati e dotati, percorsi
formativi più impegnativi ed atti a soddisfare le richieste culturali
del Gamm ed a vincere le sfide evidenziate dal ministro Allègre e dal
Commissario Busquin.

*Università di Pisa
Oriolo@ing.unipi.it
Zanelli@ing.unipi.it

«L’ identità italiana» è una
bella collana del Muli-
no diretta da Ernesto

Galli della Loggia.Racconta lano-
stra storia: «gli uomini, le donne, i
luoghi, le idee, le cosechecihanno
fatti quello che siamo». L’identità
italiana è fatta di pane, pizza e
Giordano Bruno per citare alcune
monografie. Ma anche dell’Auto-
strada del Sole e di Cavour. Tra gli
ultimi«italiani»approdatiinlibre-
ria c’è Maria Montessori, mitica
immagine della pedagogia di ini-
zio Novecento raccontata da Mar-
jan Schwegman, storica d’oltralpe,
docenteaMaastrichteUtrecht.

Una scienziata che ha fatto la
storia d’Italia, narrata da una stra-
niera: in questo apparente para-
dosso,quasinonci fosserovoci ita-
liane a raccontare la vita della pe-
dagogista, sta l’essenza di Maria
Montessori, figuraquasi leggenda-

ria ma anche sconosciuta nella sua
dimensione «privata», profonda-
mente radicata nella nostra storia
ma anche in quella di altri paesi,
dagli Usa all’India. Il libro di Mar-
jan Schwegman ha il grande meri-
to di restituirci la figura di Maria
Montessori nella sua interezza che
è fatta di luci, ombre e non poche
contraddizioni: figliadeisuoitem-
pi ma anche femminista ante litte-
ram; nata evissuta a lungo in Italia
e, alla fine,mortae sepolta inOlan-
da.

Chi era dunque Maria Montes-
sori, nataaChiaravalle, unpaesino
vicino ad Ancona, il 31 agosto del
1870? Marjan Schwegman la de-
scrive come una bambina che
oscilla tra impulsi di autorealizza-
zione e isolamento all’interno di
una famiglia colta, benestante, in
cui la tradizionecattolicasimesco-
la a istanze di modernità. Maria ha

un legame particolarissimo con la
famiglia, soprattutto con la madre
Renilde con cui intreccia un rap-
portoquasisimbiotico.Equasitut-
ta la vita di Maria Montessori sarà
contrassegnata da questo bisogno
di legamiintesi,quasiunaformadi
idolatria che sollecita dalle sue al-
lieve e discepole, numerose e fede-
lissime.

A 12 anni Maria Montessori
esprime il desiderio di diventare
ingegnere e di frequentare una
scuola tecnica, fattoassolutamente
inconsueto per l’epoca. In quella
scuola vive l’esclusione e l’ostilità
del mondo maschile che la circon-
da. Ottiene il massimo dei voti e,
nonostante l’opposizione paterna
che l’avrebbe voluta maestra, si
iscrive a medicina, altro tempio
esclusivodel saperemaschile, qua-
si -dirà in seguito -perobbediread
una forza ordinatrice che nasceva
dentrodilei.

Il suodestinoètracciato.Studia,
si dedica ai bambini «deficienti»,
elaboraper lorounmetododel tut-
to inusuale per l’epoca, conosce
Montesano con cui intreccia una
lunga relazione clandestina e da
cuiavràunfigliosegreto,verotrau-
ma della sua vita. Da questo figlio,
dinomeMario, si separeràper lun-
ghi anni per poi ritrovare con lui
un rapporto simbiotico, quanto lo

era stato quello di Maria Montes-
soriconlamadre.

Dall’osservazione dei bambini
con handicap a quelli normali; per
la Montessori il passo è breve. La
sua formazione scientifica si me-
scola a suggestioni spirituali, è af-
fascinata dalla teosofia. Elabora in
solitudine il suo «Metodo», pietra
miliare delle sue osservazioni edei
suoi studi alla scuola Ortofrenica,
poinegli insegnamentiuniversita-
ri a Magistero e all’Università di
Roma. La sua pedagogia - scrive
Schwegman-usalostrumentodel-
l’amore «impersonale» per aiutare
i piccoli ad adattarsi alla vita senza
sacrificare le proprie potenzialità,
sapendo che per ogni stadio di svi-
luppo esiste un periodo giusto,
«sensibile». Nasce la prima Casa
dei bambini in Via dei Marsi, nel
quartierepopolarediSanLorenzo,
aRoma,nel1907.

Di lì inizia un lungo cammino
fatto di ostacoli e di successi: le av-
venture e le disavventure con il fa-
scismo, ilperegrinareper ilmondo
portando il suo «messaggio» negli
Stati Uniti, in India, in Spagna, in
Olanda,dove laMontessorimuore
a82anni,conaccantoil figlioritro-
vato a cui affida, in testamento, la
continuazionedellasuaopera.

V.D.M.
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L’Italia fatta da Maria
scienziata e femminista
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I nsegno nella scuola media, sono in-
segnante di sostegno specializzato
dal dicembre 1985, in possesso di

specializzazione polivalente dal settem-
bre 1990 ed ho frequentato e concluso
con profitto il «Corso d’alta qualificazio-
ne» lo scorso 10 gennaio. Scrive Manuela
Trinci, sull’Unità, Scuola & Formazione
di mercoledì 12 gennaio u.s., che «oggi è
necessaria una riflessione seria e non de-
magogica, su quali possano essere ruolo e
funzioni dell’insegnante di sostegno in
situazioni così complesse». Concordo,
ma sono convinto che sia giunta l’ora di
passare dalla riflessione teorica alla pro-
posta di una nuova dimensione operativa
dell’insegnante di sostegno. E rilevo con
disappunto che gli «orientamenti genera-
li per una nuova politica dell’integrazio-
ne» presentati dal Ministro Berlinguer
alla VII Commissione della Camera dei
deputati in data 3 febbraio 1999, nono-
stante il loro impegno e valore program-
matico, non definiscano chiaramente il
ruolo e le funzioni future dell’insegnante
di sostegno. Scrive Canevaro che «la pre-
senza di un bambino con handicap, in
una classe è sempre problematica». Una
situazione problematica è un insieme
complesso di problemi urgenti che devo-
no essere risolti. Ma una situazione pro-
blematica, com’è la presenza di un bam-
bino con handicap in una classe, proprio
per la sua «problematicità» unisce alla
densità dei problemi, una lettura ed ana-
lisi dei dati difficile e complessa, che, se
affrontata con superficialità e non rico-
nosciuta «come proprio problema» da
tutti gli insegnanti coinvolti, si concre-
tizzerà in un problema indeterminato.

Ed ogni ipotesi di soluzione potrebbe ap-
parire valida ed accettabile. Fino ad au-
torizzare e far ritenere valida una solu-
zione non-soluzione e far accettare l’in-
determinatezza dei ruoli degli insegnanti
e delle loro azioni. Il precipitare su que-
sta china cristallizza la situazione proble-
matica, che può degenerare in un «silen-
zio problematico» che è rifiuto della co-
municazione, ma anche incapacità di
rapportarsi alla problematicità della si-
tuazione e che troppo spesso coinvolge, a
causa dell’assenza di un negoziatore nel
gruppo istituzionale, qual è un Consiglio
di classe, tutti i componenti del gruppo.
È l’avvio del processo di marginalità,
cioè d’espulsione, dell’alunno handicap-
pato e quindi dell’insegnante di soste-
gno, dal «centro» attorno al quale si or-
ganizza l’attività formativa e didattica: la
classe. In questo contesto l’insegnante di
sostegno diventa oggetto di delega totale,
estraneo in un collettivo e suo malgrado,
tuttologo e tuttofare. Questa è oggi, trop-
po spesso, la realtà dell’integrazione (già
sento le grida scandalizzate dei «ma

quando mai?»), ma da questa realtà pro-
blematica, complessa ed incerta dobbia-
mo partire per progettare l’integrazione.
La struttura concettuale dell’integrazio-
ne si evidenzia, nelle esigenze educative
specifiche dell’alunno disabile, nei biso-
gni formativi di tutti i singoli alunni,
nell’organizzazione spazio/ temporale
della classe e nella sua strutturazione in
gruppo, quest’insieme di elementi che,
esattamente focalizzati, definiscono il
problema e consentono la progettazione
del curricolo. Ma ciò non basta: per pro-
gettare l’integrazione è basilare la parte-
cipazione attiva di un Consiglio di classe
che deve vedere tutti i docenti su un pia-
no di parità reale con ruoli e funzioni
esattamente definite. L’esperienza ha di-
mostrato che non è sufficiente sancire
per legge che, «gli insegnanti di sostegno
assumono la contitolarità delle sezioni e
delle classi in cui operano...». Se voglia-
mo che l’insegnante di sostegno sia tito-
lare di interventi specialistici diretti a fa-
vore dell’alunno disabile, dobbiamo rico-
noscergli il ruolo di consulente per i col-

leghi curricolari e di concreto supporto
per la classe, facendogli assumere la pie-
na e istituzionalmente riconosciuta re-
sponsabilità del processo d’integrazione.
Ma ciò è possibile solo se l’insegnante di
sostegno assume in quelle classi la titola-
rità della disciplina per la quale è abilita-
to. Mi rendo conto che la mia è una pro-
posta diversa e impegnativa sotto tutti i
punti di vista, ma alla luce della mia per-
sonale esperienza è l’unica in grado di
avviare concretamente l’integrazione al-
l’interno della «corrente principale» del-
l’attività formativa e didattica della clas-
se, di tutta la classe o di come con l’auto-
nomia si vogliano organizzare i gruppi
di alunni.

Certo per un insegnante specializzato,
appartenente alle classi di concorso di
lettere o scienze nella scuola media, non
sarà possibile assumere in aggiunta al so-
stegno la titolarità di tutta la cattedra-
curricolare, ma solo di una parte di essa,
ad esempio sostegno + storia e geografia,
ma questo è un altro problema, che po-
tremo affrontare successivamente. La
doppia titolarità dovrebbe essere estesa,
con modalità e forme d’attuazione da
sperimentare, a tutte le scuole di ogni or-
dine e grado impegnate nell’integrazio-
ne. Quanto proposto è, a mio giudizio,
l’unica strada percorribile per far uscire
l’integrazione dal limbo dell’indetermi-
natezza. Per quanto mi riguarda, cerche-
rò di portare all’attenzione degli OO.CC.
della mia scuola e di realizzare un Pro-
getto d’integrazione congruente con
quanto proposto.

*Scuola media statale
«F.Alziator - G.Dessì» Cagliari
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Un ruolo diverso
per i docenti di sostegno
GIAMPAOLO NONNIS*I N I Z I A T I V A C O O P

Un parco progettato
e adottato dagli scolari

Pocopiùdiunannofaeraancoraunospazioincoltoeabbandonato.Poici
hannopensatolascuolaelementareLambruschinielaCoopToscanaLa-
zioelìnelpopolarequartiereLaRosadiLivornoènatoilprimodeiparchi
progettatidaibambininell’ambitodelconcorso«Dabambinofaròunpar-
co,dagrandeunmondomigliore».Sichiama«Larosadeiventi»edopol’i-
naugurazionesistadimostrandounmodellodaseguireancheperquella
cheilconcorsodefinivacometerzafase,ovverol’adozione.«Ilconcorso
partivadalpresuppostocheeranoglistessibambiniaideareconlaloro
fantasialospazioverde,Coopavrebbemessoadisposizionerisorsee
esperti,madopol’aperturaspettaancoraaibabyprogettistirenderevitale
quelparcodalorostessivolutoecostruito»spiegaValeriaMagrinidel
CentrodiEducazionealConsumoCoopdiLivorno.EcosìallaRosaèstato.I
bambinieleinsegnantidella«Lambruschini»edellavicinascuolamater-
nanonsisonodimenticati illoroparcoeleattivitàall’internosisonomolti-
plicatecosìcomelepiantehannomessoleradici.«Findall’inizioerastato
pensatodaibambini–confermal’insegnanteMorenaCampanichesioc-
cupadellagestione-comeunortobotanicoinseritonelquartiereedècosì
chelaserraèdiventataunlaboratorionaturaleeafiancoènataunaBiblio-
tecaVerde».Pernonparlaredellalavorazionedellaceramicavoltaapro-
durremattonellecheindicanoinomidellepiante, l’utilizzodell’informati-
caperelaborareidatiraccoltidaibambiniinunprogrammadivideo-pre-
sentazione(esisteunapaginawebwww.larosa.livorno.org).


